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Così i piccoli Comuni italiani dell'interno 
inviteranno i discendenti degli emigranti a 
visitare e riscoprire i loro luoghi d'origine

ella sala della Biblioteca di Schil-
pario, in Val di Scalve (Bg), si tiene 
una riunione affollata: è la pre-
sentazione del libro Alìs, pensér e 

sperànse (Valigie, preoccupazioni e speranze) 
che raccoglie le storie di emigrati da questa 
valle ai Paesi della speranza: Europa, Austra-
lia, ma soprattutto Stati Uniti d'America (nel-
la foto, l'arrivo a Ellis Island). 
Quando i Romani arrivarono in queste valli, 
nel I secolo avanti Cristo, cercavano le ricche 
miniere di ferro che già le popolazioni autoc-
tone avevano sfruttato; nei secoli successivi, 
sono state sempre le miniere di ferro a carat-
terizzare le destinazioni migratorie, che offri-
vano salari migliori ma generavano silicosi e 
malinconia, imponendo lunghissime separa-
zioni familiari. Gli scambi epistolari e le foto-
grafie sono state le briciole di Pollicino, amo-
revolmente seguite dai 21 estensori del libro. 
La riunione della comunità di Schilpario ave-
va un secondo obiettivo: con interpretazione 
originale, l’Italia ha deciso di utilizzare una 
piccola parte del PNRR per rendere attrattivo 
il “turismo delle radici”, un turismo di ritorno 
verso i luoghi da cui milioni di italiani sono 
partiti alla ricerca di lavoro e di un futuro mi-
gliore per sé e per le loro famiglie. Oggi i loro 
discendenti vengono stimati tra i 60 e gli 80 
milioni, sei dei quali iscritti all’Aire, l’Anagrafe 
degli italiani residenti all’estero. 
Il Ministero degli Esteri e della Cooperazione 
internazionale ha lanciato un bando invitando 
i Comuni con meno di 6mila abitanti situati in 
aree interne e con una storia di emigrazione, 
a ideare e proporre programmi attraenti per 
i discendenti, motivandoli a una vacanza in 
Italia diversa, che includa la ricerca dei lonta-
ni parenti, un saluto al cimitero, la convivia-
lità di piatti e il ricordo di canti e tradizioni 
imparati dai nonni. Così, ospite temporanea 
di questa piccola comunità prealpina, ho po-
tuto contribuire alla stesura del programma 
per partecipare al bando, creato dai residen-
ti e dalle istituzioni sensibili al tema, in rap-

presentanza delle amministrazioni comunali 
della Valle di Scalve – Vilminore, Schilpario, 
Colere, Azzone – : i punti di forza sono i pic-
coli ma preziosi musei che raccolgono la storia 
della miniera, dei mestieri, quello etnografico, 
ma altrettanto preziose sono le associazioni 
che promuovono sagre e tengono in ordine i 
sentieri, le scuole che insegnano ai bambini a 
conoscere e raccontare il passato. 

L’Europa assume così un volto diverso: è l’ero-
gatore di fondi che stanno ispirando e contri-
buiranno a un’azione importante, ed è anche 
la riscoperta di similitudini e flussi di lavoro e 
di turismo che sono alla base dei tanti gemel-
laggi, di matrimoni misti, di lingue che si in-
tersecano fin da tempi remoti, progenitori di 
quella generazione Erasmus che ora, in altra 
forma, aggiorna la tradizione. Ma – come sot-
tolinea l’assessore alla Cultura del Comune di 
Schilpario, Gianmario Bendotti – ci ricordano 
anche che siamo un Paese di migranti e che 
le aspirazioni e le sofferenze che hanno se-
gnato la vita di tanti nostri antenati non sono 
diverse da quelle di chi, oggi, cerca speranza 
e futuro da noi. 
Il nostro TCI, da sempre attento ad accresce-
re l’attrattività di borghi e aree interne, nel 
segno della valorizzazione della cultura locale 
materiale e immateriale e della partecipazio-
ne attiva, ha gli strumenti e la volontà di dare 
il suo contributo a un turismo delle radici, 
che potrà dare anche a noi gradite sorprese. 

Il turismo delle radici
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Sulle tracce
di Arlindo

Si è concluso 
a Genova, al 
MEI-Museo 
dell’Emigrazione 
Italiana il Viaggio 
di Thaisa, l’ini-
ziativa-bandiera 
che ha lanciato 
il turismo delle 
radici promosso 
dal Ministero 
degli Esteri.
Thaisa Bestetti, 
giovane brasilia-
na, a gennaio ha 
percorso l’Italia 
sulle tracce del 
nonno Arlindo, 
soldato del 
contingente 
brasiliano alleato, 
di stanza nel 
nostro Paese nel 
1943-45. Sono 70 
le tappe italiane 
raccontate dal 
diario del solda-
to, corredate da 
altrettante car-
toline inviate a 
casa, e la nipote 
è andata in quelle 
città alla ricerca 
di informazioni 
utili a ricostruire 
la storia della sua 
famiglia. 
Il presidente 
del Mei, Paolo 
Masini, ha soste-
nuto il progetto, 
definendolo 
«un nuovo 
tassello della 
narrazione popo-
lare e collettiva 
dell’Italia migran-
te che il Mei sta 
costruendo». 


